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La descrizione della Venezia Propria • 

!Nel lungo elenoo di rben 427 scritti, di vada mole, ohe è mi,a ben 
chira:ra prova della merawigliosa ,a,tti'Viità sicientiifka e didattica di OHnto Ma­
rinel!li, l'amico e n maestro irndimenticato •e indimenticalbHe di tanti cultori 
dellé scienze ,geogrà1fiohe in Italia, è ricoìdata, come ancora in bozze, una 
delle sue o,pere più importanti sia per il contenuto, sia per il rigoroso 
metodo scientifico con cui fu compilata : la descrizione rdella Venezia 
Propria. 

!Prima che si ,disperdano- o scompaiano ile pochissime oopie di que­
st 'opeira, lasciata iri bozze, che sono ancora in mano di akuni amici e col­
leghi rdeiJ Marirne.Jli ( 1 ), mj ·parre di oompiere un vero e proprio dovere V;e1J"SO 
le scienze ge-0gra:fiohe e 'Ve,rso il ,compiianto amico, ,11i1chfamando su di essa 
l'attenzione dei geog!l'a.fi, ,che non ,elbbeiro fortun,a di conoscer'loa:, e formulando 
l'augurio •ohe ·essa po.ssa vedere la luce in modo rdefinitil\To èon grandè 
beinelficio d,:ella oohu11a geograiffoa in ltaliia. Quest'ope•ra, infatti, come rrfi 
lusingo di poter dimostrare, non è solo la più completa e geniale descrizione 
de,1 Veneto, ,la •regione che H ·Marrine1l,li oonoooeva meglio sotto ogJ11i aspetto, 
m.à è anche, anzi spicc1ltamente, un vero e proprio modello di descrizione 
corografi•ca secondo i più recenti concetti deHe scienze· geografiohe. E' 
appunto, del 1re1sto, !CO!l questo soopo, che, come :sto per dfre, i:! Ma,rineHi 
compilò ila S'UJQ ,desori1iione dieMa V einezia Propria. 

Esaurita la secon1da e,dizion~, o meglio ristampa, della grande opera 
d:i Giovranni Ma,rineHi La Terra, ,J.a Casa Bd. Dott. F,rancesco ValHardi, 
verso il 1915, ·prese l'iniziativa ,di ,pubblkare una nuova, ampia descrizione 
dell'Italia e de,J1le Coloniie di'V.isa ·in 4 volumi: il 1° dedicato all'ltaJ1,i8. nel 
suo complesso; il 2° e il 3°, alle regioni •itali,aine; · il 4°; alle colonie ita­
liane ed agli J.tailiani, aH'Estem. La dirrezione della nuO'Va pubbBcazione fu 
affiqata al Pr.of. Olinto Marinelli, il quale si pose subito al lavoro, sì che 
nd marzo 1918 poteva già distribui,r,e ai collaboratori deU'JtaUa e Col'>nie 
un fasci1colo con pll!rticolarri, norme pe•r le ·trattazioni reigiO!lla~i. acèompagnato 
daUe bozze •cfe,Ua 'SUa desorizione della Venezia Propria, ohe ailla sua volca 

(1) Una copia è neJla mia biblot,eca, altire due sono ,possedute dai colleghi L F. 
De. Ma.gistri's e G. Carnei, u.na quarta deve trovarsi ne],la bibliote,ca del compianto 
Attilio Mori. Ho donato !.a mia copia alla 81bli!}teca della Società Geog,rafica Italiijna. 
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doveva serviire come modello e di guida per 1'a descrizione deiNe altre re­
gioni ita]isne (2). 

H volumetto è di ,pp. 11 + 113, di cui 199 di testo e H resto di, ,tahclle 
statistiohe (XXXII). lii testo è accompagnato da 26 schizzi geografici (alcuni 
·dei quali qui riproduciamo) e diagrammi statistici; mancano, invece, del tutto 
le ;87 fig. a mezza tinta, che sono indicate solo rdal titolo (per es. : Tipo 
di villaggio estivo. lgnirvizza - Resia), nel punto del testo in cui aivrebbero 
dovuto essere collocate. 

M0Jit10 ,interessanti sono Je avvertenze per i ooHalboratori, pe,rohè da 
esse risultano ben chiari i concetti direttivi ohe s,i dovevano seguire nelle 
traittazioni ·regionali. Credo opportuno di darne i\ln lllrgo riassunto : · 

1) siooome anche nell'opera nuova, come irt ,queHa originaria di 
Giovalllni MalJ"ineUi, ,la descrizione -orografica, idlrogJraifi~a eoc. viene fatta· 
per intero nel iprimo volume, dedicato a:~J 'l,talia in genere, oosl Ie trattazioni 
~ionaH devono rif~rirsi quasi esolusirvamente alUa parte antropogeogl'Jl&a. 
Le notiizie fisiche, ohe si ll'et1dessero necessa,ri'e per inquadrare !,a deseri­
zione antropogeograifica, devono arvere esclusi'V'amen,te una funzione intro­
duttiva, ovvero carattere eispliicJat,ivo; 

2) il modello pr,esentàto non deve ne può µenire imitato da1i coUa­
boratoni in t~i i suoi particolari, ,perohè ogni IJ"eigione itaiHana ha troppi 
ooratteri suoi ,propri, cihe meritano di essere messi ,in speciale rilievo. Per 
ogni rregione, però, devo.no essere curati ~o stretto coordinamento dei fatti 
e fenomeni ccmsìiderati e la loro spiegazione, senza cadere nel vecchio tipo 
di trattazione a base di dati statistici. Q,uesri ,devono essere raccolti in un'ap-
pendice di tab·elle statJist,khe; · 

3) così la trattazione :del Veneto e anche le trattazioni delle altre 
region1i, devono constalJ"e : 1) d'i. una serie <l'i oapitioli introduttivi : a) .un 
cenno sul nome della !l'egione e SIUl'l-a d,irversa estensione ad e·sso attribuito; 
b) un brevissimo cenno bibliografico e cartografico; c) qualche indicazione 
sul!' area e i confini, sulla partizicme in zone naturali, in regioni tradizio-

, nali, sulle divisioni amministrative e loro origine; d) l'esame del numero 
arttuale e ,palSISat'O degili aJbitaniti, dieN \1iooresoimento della popolazione, dei 
fenomeni migratori eoc. ; 2) deHa desiorizione di ciascuna zon1a1 in ooi la 
regi10ne è stata divisa, con partioolarre r.iflesso aHe condiz-ioni economiohe e 
soci.ali deg1i ·aibitanti; 3) della descrizi.one dei centri abitati più notevoH, con 
palJ':ticolaire 1ri·gu,a,11do ai 1loro Cllll"atter.i ,geogra1fici e aHe raigioni ohe ne spii-e·gano 
I 'orii,gine e lo' sv:ifoppo. Per oo pa•eise 'COI11e il Veneto, e ,I' lta:lia in genere, 
non si possono oonsideiraire solo le 1"agioni geogJralfiohe deH'esistenz;a e del­
i 'inCIJ"emento di un 'centro, ma conviiene tener conto ·anohe deNe ragioai 
storiche', il che va fatto, però, in forma succinta e solo in quanto- la storia 

(2) Il vo.Jumetto in bozze, che contiene anehe le a,vvertenze e le norme ,per i 
c-0Ua_borator,i dell'\ltaHa e Colonie (.pag. I e II), porta questo kontespizio preciso 
(ll'i,petuto .sulila copertina) : L'Italia - Opera diretta dai prof. Olinto Mtu1vnelli dieù'lsti­
tuto superiore di firi,nz,e - La Jlooezia - La Venezia Propria del_ prof. Olinto Mllll'i· 
nelli, Casa Edif!r,ke Dottor ,Pa-ancesco Vallardi - Mii.ano, ecc. 
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del pa~ato di ,wtt città può dare ragione ,delle condizioni attuali. Dei mo-. 
numenti cittadini bisogna 1rioorda,re solo quelli ohe possono costitui,re ca­
ratte,ristiche, che si conleg.a:n-0 con la storia, lo sviluppo~ le condiZJioni fisiche 
del:'le città. 

li Af'airineilli, i.rilfine, aivverte · i col,laJbor,atQri ohe Qa rnccolita dei dati 
statistici e ila cost,ru·zione delle icartiine in nero devono iprecedeire 1lai prepara­
zione dlel testo. ,E$i dlevono 1evitare, pe,r quamto è ~ibicre, di iripetere con 
molte ,parole cii'> ohe più cihiaremente ,dioono di rpe,r sè le cartine, le qUJali 
vanno, in ogni oaso, conside.rate come parte i'nteRJ'(lJe del testo. Lo stesso, 
e. •a maig,gior iragione, vale ,per i dati statistici (ohe· per r-algÌ'Orli _ pratiche 
sono riml'iti in appendice) di cui solo poohi ~ i più car-atteristici ·possono 
essere riohiiairriati, neil testo. 

Queste, ,in fa:rgo riassunto, l•e avverteinre ·e fo norme che Olinto Mairi­
nei!li dal\'a nel marzo 1918 a' suoi ooUalboratori per la descrizione deiHe 
regioni d'ltaiHai. Vediiamo, ora, per sommi capi, oome egli '1,e a:Nlia seguite 
nella desori~one dell Veneto, ohe doveva serviire di modello e di guida, 

•••• 
De1J::la nu01va opera :L 'lta~ìa e te ColoniJe, come aiveiva fatto H pad.e, 

neH'opera originaria, Olinto Marinelli si riservi'> certamente, oltre la descri­
zione del Veneto, la compilazione di tutto o quasi tutto il I volume, dedicato 
a,Jla <fe$10t1jziooe ftsioo-,antropitoa deiH 'Itaiia ·ne,l suo OOlllJPlasso, possedendo 
eigH in taile campo una spe,cilfk,a ,prepM'll!Zione ed ,una oompeitenza da nessuno 
eguagliata. In par,eccihi ,punti, ·infatti, nena sua deoorizione del Veneto egli 
ha dei' riohiaimi al ·I. voirurme, IJ'irohioarmj, solo possibH1i iperr ohi d·i tlllle vol,ume 
conosceva ~l contenuto (3). Dei materiaH ira~,clllti per fa compiJ.azione de'l 
I ivol. 1fÒrse il M. si giovi'>, poi, per scr-ivere i suoi interessanti- articoli diiv,ul­
gativi su Ma - geogiralftra dleU 'ItaHa pulbblicati neHa rliv.ista Le vie d'Italia e 
altrove. 

Unico oe,rto te1stimonio del!'attiiviità di O. tM. per la progettata opera 
L' /:talla e k Col.onfo è, adunquie, la desciriizione deHa Venezia ~opria di 
cui qui si tiratta, e ohe ben meri11a di essere ipiil conosciuta, perohè si rife­
risce a un 'epoca in wi egli aiveva l!'aggiunta ~a pi,ena e oompleta maturità 
del suo vigoroso ingegno. iBaSita 'l'ioord'are che 1in quegl!i, ·anni egli medi'taiva 
e prepairava, queWAtlante dei tiipi ,googirlllf!ci; crhe ll'e•sta 1·81 su1a opel"SI maggiore 
e più peirsonalle, ohe ci è invidiata d!aii1 paesi rpiù ,pmgir,editi negH studi· geogra­
fici. Alla profonda e vasta coltura naturalistica univa, ora, una non meno 
profonda e vasta oo1tura umanistica: Olinto Marlne!H era d1 geografo com­
pleto, 'in tru_.tto. i1l senso de!Ma pairola, e oiorè in po~esso. in girarlo ~inente, 
di quelfa, il'aira facoltà di SCIOJ)lrÌiJ"e e iil1ustraire ,gl'intimi irapporti ohe legano 
11 'amibiente aH 'iuon1t> e ana sua multilfoJ1me attività. Non credo di, esiage,rar-e 
,affeMTianrdo che iii geografo Olinto Ma,rineJl.ili irivela la sua completa, maturità 
speciailmen,te in questa descrizione ded Veneto, Mma ia Iui partioola:rmente 
cairo, e per- il quale, prima i,! padre, e poi ,lui stesso, a'Ve".ano rrux(jlto un 

,(3) O. MARINELLI, La Venezia Propria ,(bozzie), pp .. 1, 4-,· 5, 8, ti, 12. Anehe nel 
testo, oltire che in queste note, vi sono richiami al I volume. 
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. m;aiteriàle imponente; ma tema anohe non facile, tanto sGtto l'aspetto fisico 
qUJallltÒ sotto queHo antropiico e storico. · 

li ,M. divide 1)11 sua QPera iri 10 capitoli. I ;primi due hanno un carattere 
.introduttivo (rpp .. 1-19); i capitoli 3-6 1riguarda,no fa geog,rafia antropica 
del,la ,regione sia nel suo complesso ohe nel,~ zone della montlllgna,, · deMa 
la!g,una, del :Polesine e de1'1a pfa111ulf'a media e deHe colHrie (,pp. 19-61); il 7° 
è dedicato alfa goograifla _,economioa (,pp. 61-67); i rimanenti, da 8 a 1p, 
r,i,gu1alfldano ,la ,poloogeo1gra1fia, e cidè Vénezfa e i centri 1l&1gunirri, Je città 
deilla ,pianura, i cent'l"i aibitati deHa coHina e del'1a montagna (pp. 89-99-). 
Ogni cà1pito1:o è preeoo1ito da.un sommffl'lio, ohe rrilJ)Orttl>rb per intèto, perohè 
eSISIO d?i un 'idea completa dei vari terni trattati neH 'òper,a, 

1H c:ap. I (fotroduzione) svolge i segue:nti temi,: « 1) Il nome e •la 
su·a stooi,111 nell 'a,ntichHà. La Mwca T,revi,giana, i'1 Veneto e ila Venezia. 
2) La regione rfisioa, •la trad,iziionale e q•uella amminist'l"ativa. 3) Preced~n.ti 
deiscrizioni gepgJraficihe delfintera ,re·g~ooe. Monog81fie di ·singole province. 
Carte 1geogJralfiche n. 

Sempre ·i11,1:èressantP. è la storia dei nomi delle •re~ioni e deHe loro 
vic,ende nei secoli. h M. s1'Udiai 1'origine e sviluppo, idei nome Vie1neUa neHa 
antichità : ,dopo l'invasione longobarda esso quasi scomparé e · il nome 
Larogobardia •si· estende sino atH 'Adriatioo ; nei secol'i XV e XVI il nome 
Mança Trievigianq si a1ppliica a tutta la r~gione veneta e a qualche :regione 
conrfinante; mm in seguito (1se1e: XVII e XVÌII) questo nome senre solo a 
indioarre iI Trrevigi'8111'0, il BeUunese e 'itl Feltrino. La parte occid'entale del 
dominio y·eneto di T,e;r,raferrma v,eniva d'esiigna!ta, col nome di Lombardia 
Y:eineta. QU'ando, col dominio austriaco · (1815) -si costi,tuì la divisione 
politico-amministrativa del Lomlba,ndo-Vene1'o, preva~se i,J nome di. Veneto, 
ohe, però, divenne di uso comune, come nome a sè, solo nella se'Con,da 
metà de,J secolo XIX. Non mai del tutto estinto, ,ili nome Venezi·a rimane 
neH'uso, e ,per la prima volta ne1I 1912 ,è riicorda,to aniohe in un d'ocumento 
ufficiale (De1creto del 15 maggio 1912 reilati,vo a,llia soppressione dei Distretti 
del Veneto) : d'opo di al:lora •s,i ·and'ò sempre più diffondendo, e si usarono 
indifferentemente le due denominazioni cc i1I V,eneto » e cc ila Venezia n. 

tE' iimpoosi1bile ,ri,assumeire ,quamo H M. scmive sui ,Jimit'i naturali del 
Veneto ed andhe le interessanti notizie sull'estensione e la di,v,isione in 

. zone natura],i di questa regione, che costituiscono la materia trattata nel 
capitolo Il, com'è in,dicl).to dal riassunto che qui riporto : cc 4. Confini, 
estensioni e ,punti estremi. - 5. Varietà fisiche e zone natural.i. Zon.a 
alpina interna e zona esteriore. Zona preal,pina e zona subalpina. L'alta 
e la bassa pianura e la linea delle risultive. Zona marittima. - 6. Di-vi­
sione in regioni tradizionaJ.i. Il Polesine e le divi~oni storiidhe della 
pianura. Il Friuli. li Canal del Ferro, la Camia e i suoi canali. li Ca­
dore e le sue <livii:sioni: Lo ZoÌdano e l'Agordino. li Bellunese e il Fel­
trino. IL'Alipago, la Schiavonia, i Sette e i Tredici Comuni. Il Canal 
di Brenta e la Vail Laga'l"ina - Va!lpantema· e Va~·pol,i1ceHa. - 1; Comp8'1"ti­
m·ento ,amministrativo. Le divisioni ,poHtiche sotto ,]a Repu'b!blica. La divi­
sione napoleonica, quella austriaca e l'attuale ». 

i62 



DI UN'OPERA INEDITA DI- OLINTO MARINELLI 

Trattando delle varrietà ,fisiohe e deHe zone naturali del Veneto, ,il M. 
ha natuira1lmente 11 'oocasione d'i rriassumerre la geogràìfìra fisica deHa regione, 
e in questa trattazione, come ,già dissi,, di rainto in tanto ha dei richiami a 
quanto 8Ulle condizioni ifisicihe del Veneto aveva scritto e> intendeva scri'VeT~ 
nel I volume (v. ,pagg, 8-11 ecc.). 

· -Il M. ha diviso il Yeneto neU.è seig11enti zone naturali : Zona bigunare, 
Zona Polesana, Bassa pi.aamra, che ,la Hnea de11e risuiltive separa d•aill'Alta 

Divisione del Veneto in zone naturali. 

pianura, Zona subal'Pina, Zona :preaJ,pina, Zona al,pina esterna, Zona alpina 
interna. QueMa divisione in zone 111atunrli è ,rappresentata un una ohima 
çartina aHa scala di 1 :2.000.000 (fig. 1, ,p. 9), cih'egli illust,ra con coosi~ 
derazioni di natur~ geologica, orografica, climatica e antropica. Un'altra 
cartina aUa stessa scala (1fig. 2, ip. 14) ci dà 1'a divisione del Veneto in 
regioni trraidiziona.J.i : se ne veda I' elenco nel § 6 del somma,rio soprc1 
riportato. . 

Seguono aJtrre ca•rtine rriguanfanti le divisioni ,politiche del Veneto in 
varie èipoche storiche. &tto la Repubblica (ifi,g. 3, p, 15) ~omprendeva il 
Dogado, e cioè là zona lagun8ll"e trra ,la foce, del IPo e quella de,! Taglfamento, 
e le province venezJiane di Terraferma, Polesine, Pad·ovaìlo, Veronese, 
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Vicentino, M8Jl"Ca Trre:vigiana, Feltrino, BeHunese, Ca~e e ~tria del 
f,rilllli. I Di'Parrtimenti deU'epooa napoleoniloa (fi1g. 4, IJ). 16) furono queHi 
dell'Adriatico· (Venezrla), Basso Po (Rovi1go, f'errrm-a), Adi,ge (Verona), 
Brenta (Padova), Biawhiglfone (Vioeinza)., Tagliamento (Trrev}so), Piave 
(Belluno) e Passeiri·alno (Udine). Seguono 1e oairtine delile province v,enete 
secondo H compartimento ,territoria1,e del 1818 (fi'g, 5, p. 17) e quello 
dél 1853. (fig. 6, p. 18). . 

Nel cap. IlI (Gli abitanti., iii loro numero e la loro distribuzi:one) 
il M. ci offre un ,d,iil,igente e completo quadro de'lle condizioni antropiche 
di tutto il Veneto, ,come risu:Jta da1l seguente rriassunto.: « 8. H .popolamento 
della rregione. Le concl'iziooi nell'·aintilc<hhà e nel Medioevo . .Jnse,diamenti 
Slavi e Tedeschi. L'aumento degli abitanti ne•i prhni secoli dell'attuale 
mH!ennio. I dati st>atistioi durante H dominio ".eneto e queJilo austrriaco .. -
9. L'aumento della popolazione 111eH'ultimo secolo. - 10. !Natalità,- morta­
Htà ed emigra~one tJiansooean1ica. Lo svilUJppO ·e ,le conseguenze di questa 
ultima. I Veneti in America. - 11, li1 nume'I'O attua!le dei Veneti. La 
densità di popolazione nelle :province e nei singoli comuni. Quadro generale 
degli atbitanti n. In tre ,iintereissanti diaigraimmi sono rappresentati 1 'accre­
SC!imerito della po.pol1a:zione deJil.e province venete negli ultimi due seicoli 
della Repubblica (1flig. 7, p. 21), l 'aumeinto della popolazione dellé province 
venete nel'l'ulrimo secolo (ifi1g. 8, 'P· 23) e l'emigrazione delle province 
venete dal 1876 a,! 1914 (ifig. ·9, p. 25). Seguono le due 0111rtinè dell,Ja 
diversa intensità d,eH'emi·g,ra.zione prQpria nei Comuni v,eneti durante il 1891 
(fig. I O, p. 26) e deiUa densità della 1popo!arzione nel Veneto (fig. 11, p. 28). 

Man mano ohe, prooed,endo nel suo .Jaivoro, d1! M. d111 .temi sH carattere 
genera1le passa a trattare temi .parrtico1~·. sempre .più si rivela in lui quella 
sua meravi,gliosa attitudine III oogliere e ad ;iiBustrare le reciproc:he influenze 
dei fatti ·geografici di vario ordine, ifisico, antropioo, ,politico, sociaile, che 
coniC()tf'rono a .formaire ltm deteirmi111ato amlbien.te, e, si potrebbe dire, un 
determinato paesaggio nel senso più •laI'go e comprensivo di talle parola. I 
tre ·oopitoH che seguono (IV-VI) della sua opera inedita che stiam-0 •esami­
nando, e ne ·costi,tuisoono una delile ,parti ipiù interessanti, ne SO(llO, mi parre, 
una ohial!"a ,prova . .In essi H M. tratta della distribuzione e delle condizioni 
della popolazione nella montagna, nella zona lagunare e polesana, e in 
quel.J.a deHa pianu:ra med'ia e deM·e colline, insistendo suH 'influenza .ohe 
1 'amlbiente fisiioo eseroita suHa ,distribuzione e sulle OICCUpazioni degli ·ahi- · 
tanti, siuHa forma deHe aibitaq;ioni permanenti e ,t·emporanee, sui viari aspetti · 
della produzione ·111wi.col•ai e defi 'aiJ.leva:mento elCC. 

Di particolare ampiezza è il oapo IV dedicato allo studio della distri­
buzfone e alle condizioni della popolazione nella Montagna. Le Alpi Venete 
SO!llO sempre state il campo prediletto ,di rioorohe e di studi d'i O. Marrineilli, 
come già del suo padre e primo maestro. Co' suoi Studi orografici sulle Alpi 
Orientali egli iaJveva di colpo olCIOOip,ato uno dei primi posti trra i cll'ltori 
della Geografia in J.ta,Ji.a, e .Je spe,ranze in Jui rilposte non· andarrono deluse. 
Resta il più vivo dmpi-anto per Oa sua immaturBJ fin~, quando gli studi 
goograifici 'in ltali,a da lui potevano anoora sperare nu01vi, e sempre più 
oompJ.eti contributi. 
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Questo IV cwpi:tolo, aidunque, è la sintesi .più completii d~gli studi 
del- M. sulla Geog,raJfia umana della montagna veneta·, come risu,l,tà dal 
seguente sommarrio: « 13. Spazi improdutti'Vi.. Arree spopolate e zone 
temporaneamente ,abitate. T•ransumanza ed 8!lpeggio. Zona d~lle casere 'e' 
zona degLi •sta,voli. - 14. Le più eilevate ·abitazioni. - 15. I limiti di 
ailcune piante coltiviate e J'S!griooltura dell'aha · montagJna. lnsufrfìoienza dei 
prodotti. - 16. I boschi e ae industri-e ll"èlative. - 17. Miniere e fucine. 
Importanza passat'a. - 18. La viabidità e i trasporti. - 19. L'em:iigra~one 

IY 
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Le regioni tradizionali dei Veneto. 

stagionale. Forme tradizùmali e 1forrne moderne. Conseguenze su!Lle condi-. 
zion•i economiclie, ciiv:Hi e rnoraU deUa popolazione. - 20. Caratteri dei 
mantooarri veneti ». Parecohie cartine goog,rafiche iUustrano questo oapi­
tolo: .fig. 12. Arree disaibitate, ,airee temporaneamente albitate e. centri mag­
~ori del Veneto; Hg. 13. Mlevamento deUa peoora 111el Veneto; fig. 22. 
Densità del !bestiame nel Veneto (QuintaH <l'i peso 'Vivo per ha); fi,g. 23. 
Ricchezze di bestiame nel Venèto (Quintali di peso vivo peT alb.); fig. 25. 
Animali <la trasporto nel Ven,eto; fig. 27. Diversa densMà dell'emiwaziane • 

165 



DI UN'OPERA JNEDITA 1)1 OLINTO MARINELLI 

temporanea euirope'!ll nei' va•rii comuni del Veneto nel 1903; fig. 28. A.!llal­
bbeti nel Veneto (1,910) ecc. 

Di rpartjcolare interesse sono le noti'zie ohe H M. ci offre suB '·aMeva­
mento deHe pecore neJ. Veneto nel passato e 111e1l presente, e sul! 'importanza, 
ben :ma1ggiore di -.quella d 'ogigi, che aiveva un giorno la transumanza. I dllti 
stor.ici s'-intreciciarno ,qui coi dati geog,ralfiti e sta.tistki, e da ·questo intreccio 
i,J M. triae considerazioni e riflessioni che ,rendono sempre più eividoote 
['influenza deH'arnbiente siUWattività u~ana. ' · 

'li suo reliice ifl:tuiito ·geografico si maniifesta · sp,ecfaJmente neBo studio 
deJ.l.e albitazioni temporooee de11 'aha monta·gna, de:i piccoli vil,Ja,gigi montani, 
che :r,aiggiungono nòtevoli a:ltirudinI, <l'elJ.e colture pratioate dagli abitanti, 
del 'di$boscamento, deN'industria mineraria·~ ,speda1menre di queUa del 
fe'J1l"o, esercitaita. da 1numerose pittole fucine, e di quel,la del :rame concen­
trata i111 Agordo ecc. ,E' caratteristico di gran parte deH 'alta montagna v_eneta 
lo scarso uso degli anima;Ji da soma: molti ,trasiporti H fà ,la donna con la 
sua oa•riatteristica « .ge·rla », e le donne del Oadore e neUe V·alla,te vici:11e, 
neHa Carnia e Cainail del · Ferro preva;Jgono,. per numero, di gran lunga 
sugl!i uomini nelle statistiche degli addetti a11 'a,griooltura. Questo fenomeno, 
nota ,i,! M., ha pochissimi iriscontri altrove. Quanto ,a fenomeni di vero e 
proprio nomadismo, le aree monh.tose dei! Veneto, e specialmente akune 
vallate friulane e bellunesi, pr,esentano da tempi immemorabili un più 
o niooo ampio sviluppo di mi,grazioni periodi,che, ohe ·H M. iiHustira ne' 
foro varni 1as.petti e nelle conseguenze ohe esse hanno avuto nel modi,ficare 
il ca:rMtere dei! montanairo veneto. 

Molto meno ampia è 1a desiorizione della zona Iagunare e di quelfa 
polesana e deHe loro condizioni d'i popoilazione. Uniforme è l'ambiente, e 
perciò le conidi'zion,i di vita deUa p(llpolazione non presentano una grande 
va,rietà di aspetti. Oairaitteristico è Jo sifrutta,mento dleJ!la, zona la1gunaire, 
mt')'lltre i,! 1Polesii111e è, almeno· in p~rte, una ,regione di più o meno recente 
colonizzazione. Ecco il sommado di qiuestq, cap. V : « 3.1. Le condi'2ii0t1i 
<!el naturnle sif.ruttamento deHa zorta 1a,gunare. I bOS10hi, i canneti, le saline 
e i mol,ini ,a mairea. La ,pesca : ·« Va~li » da pesca e da caocia. Pesca marit­
tima e ,pesca 1leaguna1"e « vaganti.va i>. ·Pesca nelle acque della terrwfe.nna 
veneta. - 22. La 'V.itioolrura,, l 'ortiioolrura delle isole lagunari e dei lidi. 
I ,peslOllitori deMa laigiuna e i }oro oairaitteri. - 23. ,La re1gi'one dei prosciuga­
menti meccanici ed ~n via d~. coloniz:z,a~one. - 24. L'agrkoltura polesana. 
Le due coltu1re g,rànarie più importanti del Veneto. Le risaie. Canapa e 
ba:rbalbietola, da zucohe•ro. Condizioni economiche del Polesine. Ca:ratteri­
stiiohe degli aibita111ti ». ·Una cairti111,a del Veneto agricolo aocompagna questo 
oS!J)itòlo, nel quale il M. rJ!ieiva ohe fa ziona Iaigunare presenta, per Ie sue 
condi2Jioni fisiohe, ed aniohe per al•cu.ne di quèlUe economiche che ne deri­
vano, non solo contrasti, ma a111che ~1.1J11S1iogi,e con· 1 'ailta montagna; ma di 
t&a.i interf'.ssooti ·anailo~,e non è qui possilb~le tentare anche solo un riassunto 

La ,regione <l'el~e !bonifiche moderne nel Polesine e nella zona· deltizia 
del Po "Presenta. un tipo di ag,ricolturn dn ,grande, oon applicazione di sistemi 
meccanici, ,quale· troiva ·riscontro soi;o nei, ,paesi coloniali, come già aveva 
rilevato il compianto Lorenzi ne' suoi \J,en noti. Studi sui tipi antropo-
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geogr11fioi della piartuna padana (1914). ,E' questa la regione classica 
della ooltu,r.a del ,frumento e del igr~omrco, !lii.la qullle si è aggiu,nta. queJila 
deHa canapa e deHa bairba'bietola da zuoohero, Le 1i111dustrie sono stretta­
mente ~egate a 1q11ie,ste oo1tuire rpredomiiumti. . 

La· pianllira media e ila zona delle wlHne del Veneto è studiata nel 
cap. VI rdi cui ·ecco il sommario : « 25. La piianu,ra: mediana- e le sue condi~ 
zioni agricole. La zona delle risulti-ve, e il suo signilftéato. Le diverse condi­
zioni deHa pia.nu,ra media. 11 tipo prevalente deH'agr:iroltura: Svi'luppo eco: 
nomico. Carattere degli abitanti. - 26. L'alta pianura veneta .. L'irrigà­
llione e ·i c,ainaH. La zona ooHinosa. Le èolt'IJ!re degli. a~mi, de,Jl'olivo e 
del mandorfo. La ~rutticolturra. Le ,piantagioni di tarbacoo.· Altre indicazioni 
sullo st1ato economico deHa rregi0111e H, li capitolo è accomipaignato da uria 
cartina delJ',aUevamento del maiale nel Veneto.· 1n questa zona ie acque 
dclfo risuJtive o 'l"Ìsorgh'.e, ed anohe quelle rdi sorgenti di altra natu'l'a (J)e1" 
es., oarsiche alle origini della Livenza), hanno. una grande influenza sulla 
distrilbuzione deil,le colturre e sui1 prodQtti agricoli. L'.uomo ha rregol:ato .in 
va,r,io modo queste acque : in ;alcune pla®he d'el Paidovano H \reticolato 
idrogrrafìoo si ,pub rdi'l"e ·llll"tilflcia!le, in altoune del Friuli oocidenta.le è quac;i 

· tutto natu'!'aile. .. ' 
Molto varie le ooltu'l'e nella pian'l.lll"a mediana e su:Lle oolline (vite, 

gelso) : in regre$1SO quelle degli aigJtUmi (cedir,i del Garda) e delf oJi,vo, 
11idotta a ipoohe d'ecine di na. In quest,a Tegione si raCICOgiie ci.rea la metà 
deiHa ,popoli8ùlione del Veneto, che rpresent11. ,qui quei ti,pi medi d'ei Veneti 
nei quali sono ca1ra1:teristiohe la mirezxai d ',animo, fa tranquillità, t'ossequio 
alle autorità, 1! 'operosità, la moralità, la skura fede religiosa. Ma, anche 
neU'a:.reà considerata, si riscontr,aino notevoli differenze cM carattere : del 
Vicent>ino e del Trevigiano è ,proprio quell'ottimismo che talora può sem­
brare leggerezzà, queUa faJCilità ·di iassiniiiila!Lione, quella pront~zai d'intelli­
genza e di parrole, ohe non si irisoontnno in ,pari grado nel più freddo e 
serio Padovano, e tanto ìneno :nel Frriufano, più positivo, più tenace, più 
srolbrio nel pa,rfarre, amante <ti essere ,più ohe di ,pairere, mentre i VeTonesi 
$0no proverbi,aJlmente noti per la virvacità del carattere. Come si vede H M. 
si sforza dd rair conoscere anohe l'anima delle genti di oui tratta. 

Un breve capitolo, il Viii, è dedì,cato ai commerci e industrie del 
Veneto. Ne diamo H sommario: « 27. >Le vie commeirciali. La navigazione 
i1ntema e fa wa importanza :passata. La vfalbilliità rom11na e 41! attuali ferrovie. 
La dd1versa loro importanza. - 28. Le indusÌII'ie. Loro lit11hato sviluppo. 
Le industrie tradizionali deHa ,lana e deMa seta e le loro condizioni mod1eme. 
H cotonificio. L'airte vetrraria. I raappelH di 1J)S®Ha e di truci(jlo. A:ltTe indu­
strrie. L'utiHzza~one delle forre idrauliiehe. - 219. Il movimento economico 
compl~ssi'Vo. L'inferiorità del Veneto rispetto al resto tdell 'Italia setten­
triona,le 11. t>ue cartine iiilustraino questo caipirolo, mostrnndo '1a diversa 
intensità del traffi'co pelle ferrovie (1913), e ,la disÌII'ibuzione ,geogr,afìtà dei 
distire<tti industrial,i del Veneto. Anche in ,questo C8/pitolo fo Storia e la 
Geograifia si da,nno la mario 'per spiegare i ,progressi compiuti diaHa na'Viiga­
zione imem\'I, dail1Ia rete -strad111le, e speciailmente deUe industrie tradizionali 
del Veneto, il lanilfilcio, Ì'1 setificio e U cotonificio : le altrre industrie hanno 
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minore importanza. « ,u Veneto è e.s.senzialme;ite 8ill!Oora un paese agri­
colo, mz,i vi prevale un tipo di agriooltu'l'a non speci!lllizzaita e 1fatta oon 
sistemi tradizionali, la quale consente bensì una ,popolaiziooe assa~ densa, 
ma in oondizioni piuttosito povere dii esistenza ». 

I tre ultimi oapiitòH {VHI-X) ded,'icati allo strudio deMo svi,luppo delle 
città de'! V1eneto sono, corne già accenna.ii, tra i più .importanti deU 'opera 
per 'l'afbbonda,nza delle notizie g,eografi10he e storiche, e iper la genialità 
delle osse,rv,azioni I centr! u:rbani maggiori ,e minori sono attemtamente 
studiati nelila foro ubioazione, nel loro sviJu,ppo o eventuale decadenza, nel 
i\oro aspetto e neHa loro funzione eòonomica e cu,Jtùrafo nella iregion~ o 
zona di cui costituiscono ùn ~erto modo .Je sinresL iPricQllare interesse ha 
natu'!'almente i,l oap. VIII che ,ri'guartla Venezia e i centri [agunairi, come 
è dimostrato anche dal suo sommario: (( 23. :Le ;città venete ne],) 'antichità. 
Le invasion1i bairibaT'iohe e fo. sviluppo dei oentrì la1guna1ri. - 3 l. Le ori,gini 
di Venezia. La struttuva deUa città. Gli edifici marmorei e i caratteri deH,a 

· sua a;rohitettuira. H ti'J)O della ,popollliZione. L'importa,nza del porto, il suo 
commereio e ,1e vicende della città. Le condi7Jioni, di vita attuali. li moderno 
sviluppo industriale. I sobborghi di Venezia. - 32. Chioggia ed altri 
centri lagt.tJt1ar:i: Caorle, Marano, Porto Nogaro, Loreo e Adria n. 

Non credo di esageraire affermando che, ,queste dei! M., sono le paginç 
più belle· che siano state scritte -da ll\tn geografo sul grosso problema delle 
origini e dello sviit:IIJ)PO diVenezLa, sul ,quale disousisero tanti va.lorosi storici. 
Il M., · alfa ipiena conosoonza di queste discussioni storiche., aggiunge il suo 
fine e 'll'Cuto spirito geòg,ra1fico, che gli per1nette di approfondire, megliò 
di qUll!l1to ailtri ,abbiano fatto, ~ 'interessaJI1te problema, ohe nQn è sol$11ltente 
sk1I'ioo, ma anche squ,isitamente geografico, a111xi, speci~lmenre geogrs!ffco. 

Non ·tlllflto le invasioni baroairiohe, quanto ,le •lotte tra Longobardi e 
BiZ8Jlltin'i elbbero grandi conseguenZè ,per quasi tutta •la zona del Veneto 
vicina aUa Laguna: alcuni centri abitati e città caddero o scomp8!1"Vero, altri 
se ne vennero formando, o v:idero aoorescersi la loro popoiazione per i 
profug,hi che vi cercarono ITiparo. Intensa è :J,a vita commerciale dei nuovi 
centri ·lagunari, agi,t~ti d,a vi,v,abi lotte ifllteme ed esterne. NeH'810 Ria.\to 
divenne sede del Doge e, quindi, C'en'l'To ;polrrico della regione; ma solo 
due secoli dopo assume ,j;I ,posto di Toroe1lo oome centro oommerciaile. 
Ingranditasi e a~icchitasi durante le crociate, la nuova città assumeva 
nel sec. XIII i,! nome di. Venezia, che ancora eira rimasto 1a tutta ila regione 
hl!guna:re, conservatasi fedele, atmeno dì nome, a B'isanzio. 

Difesa daHa laguna, Venezi,a non. ell1be bisogno di .costruiire que:Me 
oase forti:fka,te e tul"l"ite, ohe furono una delile cairatter:istrohe deHe città 
medioevali di rerraiferma : le dimore private delle sue famiglie piì:! potenti 
assunsero, invece, la fom1a dii e1ega111ti· pa:lazzi, in oui domi111a que,Ha carratte­
.-istica arohitettura iairalbo-arohiaroom, ohe ci ha dato 'i ·gioieMi. della Ca' 
d'Oro, delila Ca' Poscari, del PaiJaizzo Pisani ~. « L'influenza di quella 
stessa arte, che aveva saputo dare un sorriso di grazia al severo gotico, 
eontinub anche nei secoli ne' quali dominavano ormai diversi stHi, se 
non a!ltro illifondle:ndo ,quello spir,ito di leggerezza onde gli stessi monumenti 
della ,pesante decadenza hair:ooca sono, a Venezfa, a1ffim1ti e ingenti!Hti ... 
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Siffatto ambiente. c:ontribui se·nza dubbio, irt quafohe misura, nell'educare 
i1I popolo a quei modi di urbanità, .di wa:zfa_ e di ,gentilezz,ai, di ~pettosa . 
fami,liarità, ohé, 'accoppiati al 'dia,Jetto dolce e annonioso, attissimo ai oanti 
di amore, lo rendono a ·rutti simpatico. La viv11cità di parole eocede, p,e,r'ò, 
tailora in frizzii troppÒ moridac,i, e ,)a gaiezza è accompaii,1ata d1a soverchio 
amore dei diver~itnenti e da scarsa previdenza e Hrnifata operOS1ità : sono 
di<tètti, però, questi più del passato ohe del presente, e vengono compensati 
dal1Ja onestà e mitezza d'animo, che, assieme alfa int~lligenzà svegHia, sorio 
i cairatteiri fondamemtll!li del Veneziano ... ». 

llanub•O 

Budapest 

/ o" 
~'b''b-..; 

'-· 

li retroterra commerciale di Venezia confrontato 
con quet/o di Trieste. 

H M. ~atta, in seguito, de,) periodo di crisi ohe Venezia attraversò nei 
tempi moderni, q,uiando ha doV·uto adattars,i a condizioni economiohe del 
tutto nUJCJVe, senza pot,er mutare ,queJ.le fisiche neHe quaH è na-tai e vissuta 
per seooli"; e traccìa un vivace quadro deHà sua vita economica, che conobbe 
prosperità meravjgHos,e e giorni assai tristi. Ma poi Venezi,a si riprese: 
vide ,rHìori•re i,J. suo airsenaJle, sorgere grandi imprese dndustriali, e pren­
dere nuovo vigore le industrie artistiche : si intensHìcò il movimento dei 
forestieri, e i,I tra~fico del porto aumentò sì da occupare ,i,J secòndo posto 
tra ·i porti italiiani pe•r il movimento di merci. In una cartina è rappresein­
tato il· retroterra commerciale di Venezia confrontato con quello di T'!'ieste. 

Nel capitolo che segue (IX) si tràHa delle città deNa pianura secondo 
iJ seguente sommario : « 33. Padov,a e i centri 1ai · confini del suo territorio. 
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Lo sviluppo idi Padova, le oairatte•risticpe rdeHa città, Ja· vita moderna. Este. 
e Monselice, Montagnana e Cològna Veneta .. Piov.e di Sacco, Castelbal1dò, 
CittaldeUa e Castetiiranco,. San Martino dei Lupari, A1ba:no e BattagHa, 
Anguil!iara. Campo S. !Piero. MiiranQ, Dolo e Mira. Mestre. - 34. T1i:eviso 
e i centri deHa pianura trevigiana. Spresiial!lo e ViMorba. Mogliano. Casale 
sul ISHe. IS; Donà di Piave e Mot:ta di vivenza. Oderzo. - 35. Le città 
della pianura Friulooa. Plalm8111orva. U<iine; il suo tardo sorgere; caratteri 
deiHa città, la vita moderna. Le vecohie vie di comunicazione in FduH e 
l 10I"i1gine e Io svHu,ppo dei maggiori centiri. Spilimbergo e Codrroipo. Porto­
gruaro, Latisana, S. Michele al Ta,gJ!iamento, Poridenone, Saciile, San 
Giorgio rdi INogaro. - 36. Le città del Polesine e del !basso veronese. 
Badia, Lendinara e Rovigo. Le~nano. ViU,afranca .. Isola rdella Scafa e 
San,guinetto ». ··· · 

Un ·ampio sviiluppo è dato alfa poleografi,a di Padova, che neII 'època 
romana era una deHe maJggiori città rd 'ItaJlùa. Nel medio evo fu distrutta 
prima dagli Unni,. :poi dia:i ,Longolbairxli, ma sotto i Franchi ;risorse e fu 
sede di un conte. INeH'e,poca comunale fu un grande centro di naviga­
zione interna con atti~o oommercio. Nel sec. XILaveva drca 15.000 ab. : 
la èe'l1Cihia dri mura:, cootru-ha rfra ;iJ 1195 e il 121 O, fu ,allargata nel sec. XIV 

· pe,r comprendervi i sobborghi oresciuti •lungo •le vie dirntte Yerso Venezia, 
verso Cittade'1la e verso Este .. Ne,J 1320 ha 40.000 ah., ed' è una prospera 
città grazie aH 'accresciuto dominio. ,politico ed aHo svHtìppo dell'fodUJStria 
della liana. De,cade ,aJ,l''in•izio del dominio Vene~iano (nel 1430 aveva meno 
di 1 7. 000 ab:); ma ebbe iri ,se,guì to .paniaili dsve,g1i;; nel secolo. XI Ja 
sua popolazione elbbe un notevole incremento. L\rspetto della,eittà rispec­
chia de vicende a cui andò soggetta: ha lben 12 ~ni. di porti'Ci e g,randi 
ediifici pubblici e religiosi. Oggi ,è anc:he, un fiorente centro industriale. 

· J,nte1ressanti •ri.Jievi .fa il M. sui centri minori del Padovano, fa oui 
o·rigine è dovuta, in ,gran parte, alla necessità di difendere i confini dei 
territori conquistati. Parecchi di essi conservano Ia 'loro, cintura murata 
(Montagnana, Piove di Sacco, Castelbaldo, Cittadella, Castelfranco ecc.). 
« La se,rie dei .luoghi ohe hanno avuto,, se non origine, certo incremento 
grazie alla •loro ,posiz-ione militare, viene a trpcvare una indiS10Utilbi1le coinci­
denza ·con i ·confini dei Comuni ,e deiJ!e ,Signorie, specfaJlmente dove la vi,ta 
politica e guerresca •f.u più intensa. Male, o incompletamemte, ile condizioni 
geograifiche d'i oggi spie·gano l'esistenza di alcuni grossi centri uribani e 
fa loro importanza nei secoli scorsi... L'importanza dei oon•fini politici 
medioevali neUa situazione, nello sv;i•luppo :e nei caratteri dei centri albitati, 
si rrivela naturalmente più che altr,o nel piano, e sipelci·~lmente dove le 
iirontiere politiche non avevano alcuna coITisporidenza con oonfh1i natu­
rali' .. : » (p. 81). 

Nella pianura friulana, çhe fo soggetta a tante e sì groavi invasioni, 
dopo ,Ja caduta di Aquileia,, ii centri urba1ni -ebbero un tal'do e Hmitato 
svi11'U1ppo. Solo nel 1593 Venezia costruì Palmanova, secondo le migliori 
1'egole d'arte, e con .quella forma ,a steila, che · ne ,rende .J.a pianta cosi 
cairatteristica. Ma questo centTo urhalllo irtitfidaile non elbbe fortuna, quan­
tull!que Venezia, con vari provvedimenti, cerca1sse di popolare ~a nuova 
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teroa. Più di Palmanova,· furono ,ct,irretti disoond'enti di Aquileia, a prescin­
dere da·Grado, da Cormon~ e da Gorizia, piuttosto Oi~idaile e forse anohe 
Udine.' Quest'ultima, dioe i1 M., è ,I 'unfoa città delfa ,pianura friulana, che 
albbia ,arvutoun nottevole svHupponel meiClioevo, l'unica deMia in~a re·g,ione 
ohe oostituisca un ic~ntro urbano ,pa,ragort•albme a qoolH de·l Veinetò occi'" 
dentaile e centraile. · Nel 1200, però, quando altrove, nella ,regione venéta, 
v'era si intenso. fiorire di v•ita icittadi'na, Udine era un misero villaggio di 
contadini· e di pastori ·adagiato a pie' del castello. Il suo sviluppo data 
dagli ultimi decenni -del sec. XIII e oontinua .sin v·erso fa metà del secolo 
seguente.· La cinta di mura subi, a:Hom, tre notevoli ingrandimenti, nelil'ùl­
timo dei quaJH rfiu'!"ono oorriipresi tutti i sobborghi ,ed anche ampi spazi di 
S'Uolo, ohe, non furono ma4 iriempi,ti poi di ca·se. La popoiazione di questa 
città non e•MJe un :notevole ìm~remento ohe negli ultimi decenni. 

NeH'ultimo capitolo (X) d'e1ila sua desori~one del Veneto irl M. tratta 
dei centri de),),a col:lina e deUa montagna, Eccone il sommario: « 37. Verona 
e i !borghi dei colli v.eronesi. L'importanza di Verona fln dal!l'antichità e 
i'! suo srv{luppo rnel Medioevo e n,eH'e'l)OCa moderna. I suoi più cospicui 
monumenti architettonici. Lo svi~uippo dellé indlustl'ie ed i sob'borighi : 
Caprnno Veronese, B.ll'l'dolino e Ga!J'ida, S. Bonifacio, Soave e Monforte. -
38. ,Le teNe deHe ool,U.ne e va<Nate vicentine. MontebeHo e Lonirgo. Mon­
teioohiò Maggiore. Arzignano e. Va1lrdagrno. Reooaro, Vicenza, lo sviilurppo 
della città, carattere ai-tistioo de' suoi• monumenti. Schio e i suoi sobborghi. 
Thj,ene. Arrsieiro. Marosti-ca e Ba.ssano. - 39. I cen1'ri prindpaH (ifelle 
colline trevigiane e friulane. Asolo,. Ceneda,' Serrarvalle .e Vittorio. Cone­
gliano, Montebelluna, Aviano e Maniago. Civi,dale e la sua importan:za 
passata. S. Pietro al Natisone, Tarcento, S. Daniele e Tricesimo. Osoppo, 
Gemona e Venwne. - 40. I luoghi abitati deHa mon.tagna veneta. I 
cen~ri del Canal di Ferro, del1Jra Carni·a, del Cadore e dell'Agoroino ... BeHurno 
e Feltre e la loro importanza plllSSata e presente. Asi~<go: Basco Chiesa-
nuova. L'origine Tecente dei centri deHa montagna n. · 

Quando sì oonsi,deiri ohe ,questa ,parte del Veneto, come già oobi ooca­
sione di rrioordaTe, era conoSIC'iuta dal. M. in :tutti I suoi più minuti parti­
colari, ,per esservi nato, e per averla fatta oggetto del<le sue nOOJ'IC<he e 
de' S'UOi studi -sin d'aHa rp,rima ,giovjnezza, è fàicile immagina•re quale somma 
di notizie ,geografiche ·e storiche e di ,aioute, osserva2Jioni egli 9!bbia sàputo 
raccogliere in queste pagine, ohe· ,trattano dei centri della collina e deHa 
monta,gna del Venero. H sommario sopra rriportatò non ne dà ohe una 
pailHda id eia. 

Di ogni città, per es. di V•erona, H M. t.rattai ide]I,a pianta nell'epoca 
romana, ne segue }e moq1ilficazioni, e va!l'iazioni n'el medioe~o è neH'epoca 
moderna. Verona ebbe il suo massimo splendore sotto gli Scaligeri, quando 
ra:ggiimse e superò i 40 mHa albitanti, ma fo nocque più tardi da! perdita 
deM'indipendenza. /Ne'l 1473 essa contava 30 mila •abitarnti, ohe sallirono 
di nuovo •a ·40 m~1,a al prin<cirpio del sec. XVI, e 50 mHa verso !,a metà 
del secolo stesso. Con qualclte osci:Mazione in più o in meno, questa popo­
iaZJione Verona mantenne ·fino 1aUa metà del secolo passato, poi essa sali 
fìno a 62 mifa ab .. : ora si avv:ici111~ ai 200 miJa ,(oomune). Verona è di solito 
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considerata ,la .città più bella del:ta .rei,r,alferma veneta,· e ciò non solo per 
gli incantevoli colli ohe la fiancheggiano, .e ,per la maestà ,del fiume che la 
bagna, ma anche ipe,r ia ipiace,i ole aspetto deUe sue vie e <te' suoi edifici. 
E H M. ne ,doorda i ,principalJi eJiifìci sac,ri e profani di ogni epoca, nei 
quaH ha avuto · un notevole ~mrpiego quel marino amrttandorlato che si 
estrae da' suòi colli, cih(; b 'hanno dato varri a.Jtrri ottimi materia!li da 
costruzione. · TrMta, poi, idei "v:antaggi ohe Verona ebbe da11a sua posizione 
suH 'Adige, ,grrande v.ia commt::1roilllle; del suo svrl!luppo, indust,rialJe, ohe fece 
sorgerre ne' dintorni grosse borigate ecc. · 

Interessanti rri:lieivi rfa i,l M. sui viUaggi multipli deMa Oaimia e del 
Cadore, villaggi, cioè, costi1'Uliti da ,più borrgate, onde appaiono ,grossi centri 

,solo se si considerano nei} complesso. « Twle è il caso, perr esempio, di 
Auronzo (nel comune 4.000 a1b.) che è costituito da una serie di borgate 
ohe si succedooo ,lunigo il fondo del.Ja va:lle deH 'Ansiei, di Lorenzago 
(alb. 2100} ~tiituiito dà. Wlfa1grande e VillapilCOOI,a, di Fonu di Sopra e di 
Sotto., costituiti cfasouno di tre vi•filaiggi distinti, ». Non manc11J10. saggi, nella 
.montagna, come nella ,pianura, di coppie di villaggi dello st,esso nome, 
discinte con a:Itre qua:Hfiohe (di dentrro e ·di fuorri, di qua e di .Jà, di destra 
e di siinist'l'!l,) senza ohe vi sia in ciò da vederre una 1figli'azione di uno dei 
due dwll'a:ltro. I viUaggi plurimi .contriibuiscono a diare « .i<fea: speciailmente 
a chi visita le , alte V181llate cadorine e carniche, di regioni più popolate di 
quanto sia.no in rrea~tà ... ». 

Il volumetto in boziz,e, ohe sti<amo esaminando, si ohiuide oon una 
serie di tabelle statistiche (XXXII) 1dguardantì Ja popolazione, fa rreHrgione, 
fa ·coltura e la vita eoonomicw del Veneto. lNe 1!"iiferisco iii titolo, potendo 
tornare utHe, a ohi deve desori<V'ere una ,regione i1taliana, i1l vedere quali 
dati statistici H M. ritenne più ·essenziwl<i per iMustrare lai vi·ta del Veneto. 
1. Popolazione sotto il ,dominio della Repulfulica Veheta { 1550 oirca, 1570 

· cirrca, 1620 droa, 1766, 1795). - 2. La popolazione deHe province venete 
neM'ultimo seoolQ {area in Kmq., 1820, 1844, 1857, 1871, 1881, 1901, 
1911, 1914; a:b. per Kmq.). - 3. A·umento medio annuo per 1000 111b. 
deila popolazione fìra i. varj censimenti italiani: nene. province venete e ~ei 
capoluoghi di ,provincia. :- 4. Dati sul movimento della popolazione e 
suH 'emigrazione per le Province Venete (numero medio degli individui 
111eUa famiglia, matrimoni, nati vivi, morti, eccedenza dei vivi, emigrazione 
europea ed extraeurnpea per 1000 ab.) - 5. Elementi antropologici degli 
abitanti delle Pravince Venete (statura media, percentuale del tipo biondo 
e deI tiipo bruno, indice cefalico medio, percentuale del naso all"riOOifl!:tO e 
del naso aquilino). - 7. Statistica d-eHe religioni. - 8. Malattie endemiche 
(malaria, rpelfagrra, ab:odl:ismo), analfabeti; rispa~mi, contributo a~ fptto, con­
corso alle elezioni. '- 9. Statistica della delinquenza. 

Seguono le tabe'11e · di contenuto economiço : uti,Jizz,azione dei! suolo; 
estensione di aloune colture erb8(:ee ed •a,moreè più note~li; medie annue 
delle principali ,produzioni· (granoturrco, :frumentò; 1riso, patata, ibarl>albietola, 
canapa,. vino, !bozzoli) ; statistica dèHe oooupazioni; percentuaH delle ~e 
categorie di agriooltori (proprietari, enfiteuti, ifittarvoli, metzadri, contadini 
obbligati, giornalieri, orticoltori, giardinieri e· altri); oondizioni della pro-
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prietà; bestiwne d '1a'1i'evMI1ento; animali da soma; addetti alle indust'l"ie; 
forza motrice impiegata; piccola ,e grande industria; prodUzione mineraria; 
viabilità; ferroviie dtrmag,gior traffico; ma,r,ina mercantile; movimento della 
navi,gazione nel porto di Venezfa; centri ialbitati _e popolazione agglomerata 
e sparsa (numero dei centri; media rpopolazionè di ciascun centro nelle 
vairi.è province; numero dei centri per 1000 Kmq. ecc.); popola,zione dei 
comuni capoluoghi di iprovtncia neH'ultitho secolo (1820, 1844, 1871, 
1881, WOl, 191J, 1914); eijoownti costitutiivi deHapopolazione q'ei comuni 
capoluog,hi di provincia e con oltre 30.000 ab. (nati nel comurte, nati in 
aiJt,r,i con'luni de.Ua stessa prÒvincia, nati in altro comune del Ve.neto, nati 
altirove in Italja., nati li:H 'esteiro, israeliti); percent'llali deHe ,varie occupa­
:ZJioni nèi capoluoghi di ,provinoia; i comuni industrialmente più importanti 
del Veneto (numero deHe imprese esercite da almeno due persone, cavruli 
dinamici impieg·ati, persone oèctipate, nur:nero medio de,JiJe. J)e1'Sone ooou­
pate in ciascun~ impresa) : i comuni contemplati daUa tabella S<1no Venezia, 
Murano, Pa<lov'a, Veirona, Vicenza, Schio, Valda,gno, .Treviso, . Vdttorio, 
Udine e Pordenone. · · 

Dia questo à:rido elenco deHe tabeHe stafisti1che, ohe accompagnano la 
sua descrizione deil Veneto, appll!re evidente J,a minuziosa cura posta dal M. 
nell'illustrare, anahe con dati statistici a,c,curatamente scelti ed elaborati, i 
diversi aspetti demogratì,ci, antropologici, linguistici, religiosi ed econo­
mici 'della sua regione. Anche sotto que,sto riguardo. ben merita q,ue­
st'opera del M. di serivire di guiida e di modello per le descrizioni delle 
altre regioni ,d'Italia. 

Nel 1901 credetti di far cosa tttHe per i'l rprog,resso degH studi g,eogra­
fi,oi, T"iohiamando l'attenzione dei cultori della Geografia sul grande valore, 
non solo scientifico, ma 1anche mefodologico, degli Studi orografici sulle 
Alpi Orientali che il mio coetaneo ed amico Plinto Marinelli aveva 
pubblicato in questo Bollettino ( 4). Si insisteva, al•lora, suUa necessità 
deUo studio ·derlla cc Geografia di casa nostra », e cioè dell'lta!lfo, ne' suoi 
diive'l'Si aspetti fisioi e antrropid, e H Marine,lli di tali snidi aveva dato un 
magnifìrco saig,gio CQlle :sue ricerohe suHe Alpi Orientali. 

Oggi, a~1lia distanza di quasi mezzo secolo, ho sentito il dov:e·re di richia­
mare l'attenzione dei cultori della Geog,raifia sulla desorizione del Veneto, 
che O. M. scrisse neHa piena matUJrità del suo ingegno e deHa sua prepa­
razione scientifica, affinchè servisse di guida e di modello a' suoi collabo­
ratori netHa descrizione deUe regioni itaJi.ane. Possa questo palHdo riiassunto 
del geniale .,Ja,voro del M. far desiderare ch'esso possa ·finalmente vede·re 
lia luce oompletato in o~i sua parte. Sarà un magni1fico contributo a quella 
cc Googrrafia di casa nostra » crhe è ancora molto trascurata. E siano queste 
pargine anche un tarixlo, ma non inutile, omaggio a~la memorÌta di O. M., 
che tanto si adope,rò per il iprog,resso deg,li studi googrrafici neHa nostra 
Italia. 

(4) ,P. GRIBAUDI, .L'esplorazione geografica ,regionale (A proposito degli studi 
geografici sulle Alpi Orieint«Ji di. plinto .Mari,n,elli), ,in « Rivista di· 1Fjsica, Mat:ematica 
e Scienz·e naturali», .Pavia, 1901, <pp. 18. 
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La transumanza nel Veneto. 

H Veneto era noto, fin daH 'antichità, anche ,per le numerose greggi 
df pecore, che diecfero nei secoli passati ·a!Hnento non trascurabi.Je alla 
inidustria deUa .J,ana, fiorente fif\O Sii .soo, ed oiltre, in tutta ~a regione. 
L 'utHizzazione dei pascoli del ,piaino, durante Ja stagione invernale, e _di 
quelli <lei monte, nell 'esti.va, dava luogo a tipici fenomeni di transumanza 
dei quali oggi sopra'V'Vivono soltanto 1)0C;hi rresti. S·i pub dire, in:fatti, che · 
questa forma di nomadismo _pastora4e sia scomP8!f'Sa nel Friuli e,d assai 
ridotta nel Veneto occidentale. Nel Bellunese, oggi, è esercitata più soltanto 
da poiohi pecomi di Lambn, i ,quali, per due o due mesi e ni·ezzo d'estate, 
portano le loro pecore nei più magri ed elevati (in genere dai 2000 ai· 
2400 m.) ,pasoorJ deile montagne !bellunesi (dalle Vette Felttine .aHè Manna­
role), sei o sette mesi (talora anche òltto) le oonduoono nei piani interfluviali 
e marittimi delle province di Treviso, Venezia e Rovigo, essendo i periodi 
intermedi adoperati non solo nel lungo e lento viaggio (una quindicina d'i 
giorni), ma anche in soste rnel.ia iegione attorno a Larnòn. Questa looaHtà 
dà nome anche a una rrazza di peoore. La sua posizione· tòpogtaflci :ci 
rammenta corrie perr eserrdtarn '1a pastorizia transurriainte in migliori condi~ 
zioni di altri si tro~assero gli albitainti di regioni intermedie lira i monti, 
ove ha luogo il '.pa'SICOl:o es~ivo ed i ,pi,illl1i ove ae gre~i svernano. Anche là 
considerazione delle z.one, ove .J 'al,levamettto deJ.la pecora ha ancor oggi. 
una qualche importanza, conferma questa idea. Ancora rreilatirvamente svi­
lUippa:ta, sebbene in ooritinu,a decadenza, sembra ~a tiransuman2Ja neUe mon­
tagne veronesi, donde le greggi scend·ono. ,}'inverno non solo nel!le regioni 
piane deUa stessa provincia e di queille lrimitrofe, ma addiirittura fino lii 
piani di Modena e Bologna, compiendo pel'Corrsi ohe, con qualche sosta, 
durano aleùni mesi. ' · 

Per formarsi un'idea deHa grande importanza ché ne.i secoli passati 
aveva· i~ fenomeno basterà ric,ordare come, per ,esempio, -alla: fine del 
cinquecento i soli abitanti dei Sette Comuni, che ora posseggono poco più 
di 3000 .pecore, ·ne avessero 1313.500; ila transumanza invernale v:erso•le 
pianure vidne e fino :a quella trevi1giana da un Iato, a quel,le polesime e 
mantovane dall'altro .facea muovere non solo gli uomini, ma anche « le 
loro mogli e figlioli n. Tanto ,più significativi sono questi dati. <in quanto, 
già allora, la tmnsumanza .d~eva aver rrisen·tito 1le conseguenze, oltre che 
del progressivo restringersi degli spazi che ad essa lasci'ava l'agri'COlturra, 
anche di ,provvedimenti intesi ad impedire i daitrni che questa risentiva 
deHia pastorizJ1a. Tuttav:i'a f·arbbandono della transumanza ebbe luogo più 
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~j:almente :negli ultimi due secoH, e si accentuò in tempi ,recentissimi, 
come può essere ind'icato da pochi dati : nel 1881 ila provinoi,a di Belluno_ 
possedeva a!Ilcora 62 mHa pecore; il numero di queste era ,i.dotto nel 1908 
a solo 18 mHa. Anche fa. capI'a, fa quiaile, ,perè>., non ebbe mai una parte 
paragonabile alla pecora nell 'economiia delle Alpi Venete, si ridusse moder­
name:nte di numero, ,particolarmente neJ.la montagna friulana, i~ ohe si d~ve 
più ohe 11!1'tro alJ!e legigf mil'a!Ilti a ·favorÌlre il rimibosohimmto. . . 

La transumanza non erà, in passato, Umitata· all'allevamento. della 
pecora, ma era esercitata rpairzi~lmente, e fo è an~a in misun assai 
rnstretta nel Veronese, a ,quello del 1bestiame bovino. Più frequentemente, 
e tiò da rempo assa:i iremòto, 1 'ail,leviamento dei bovini è •fatto in preva~enza 
nelJe sta,J.Je nei paesi ipi:ani, mentre neMa montagna ha luogo bensi con 
spostamenti da stagione a stagione, taH ll*'Ò da presentare caratteri di'Versi 
da· queiH della transumanza. I pascoli deH'alta montagna, infM11i·, solo in 
Édouni casi sono ifaloiati ed H fieno viene portiato ai paesi. per alimentwe 
il •bestiame d'inverno. !Più spesso, invece, 1'erba è utilizzata, sul posto 

-durra.rite una parte d'eH'anno. Tutte le A1pi e J>,realpi · Ve;nete presentS1110 ·· 
inrfattì ,le · « a,ipi » (mooti, montaigne), ove per ciirca tre mesi deM'anno 
viene ,portato H bestiame. Rare .'\'.:Olte, quasi solo nel .Priuli slavo, !a monti­
cazione del bestiame e la lavorazione dei relativi produtti è fatta daHe 
singole '.famiglie, d'al che ,risulta la formazione di veri vHlaggi estivi. Gene­
railmente il lbestiffllle stesso è affidato in comune a pocihe persone., e ogni 
pascolo 1ba quindi di solito oo·a sdla <~ oasera » (cascina) o << malga n. Le' 
più import8lllti e rpiù ria:he ·sono, pe,rò, talora fonnarte di ,più edifici e presen­
tano un caratteristico svi1lu'PPO di· tettòie, destinate al riparo del bestiame, 
spesso racchiudenti uno spazio :centrale (mandria). [,a distribuzione delle 
casere dà un 'idea di quelle dei ,p,asico1i alpini. H massimo loro numero si 
trova ·ad altezze di'Verse neHe 'V'airie 1'.)arti defila montagna ven·eta. Nel Veneto 
occidentale le zone ove sono più lirequenti è queUa f.rai 1400 e 1500 metri, 
nel Cadore ,qùella fra. 1700 e 1800, neHa Carnia que!Ua fra 1600 e 1700, 
net.le Prealpi Carniohe, invece, la zona fra 1000 e 1100. Varia è l 'aTtlpforzza 
della zona.· NeNe Pireallpi del Friuli vi sono casere ·anohe ,al di sotto di 
600 metr:i su~ li'VeHo del mare, mentire àn que'lle Verònesi in un solo caso 
si scende sotto .i 900. Le casere 'l).i,ù alte superano di ir·a:d'o i 2000 metri; 
la più a!ha, ipep quanto ci è noto, è quella superiore di Zinghen presso il 
Passo di V,a!1lès, 2120 met,ri ; i pascoli più alti superano di quailohe centinaio 
di metri il liivello delle casere. I più elevati e poveri sono, perb, spesso 
uti.limati soltanto còn le ,pelcOre. 

, Come risulta dai dati testè dfeniti, qua1ohe casera è a JiveHo poco 
diverso od · anohe mferiore a quello dei rpiù mtl' viHaggi ; spesso però, nella 

· montagna veneta, fira · fa. regione delle casere e queHa dell~ aibiuoni 
permanenti, v'è, una zon;a di transizione rappresentata deiJ.le « prea:7pi ll, 

cioè dai rpascali utiilizzati direttamente in primavera ed ,in autunno, di solito 
da.Me intere fami~ie, iii che rtlohiede l•a .costruziooe di stalle od anche di 
vere 'll!bitazioni, i così dètti 1< stawolì H, dhe .sorgono isolati, ovvero &illche 
a gruppi, in modo da sembrare specie di icasali. 
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La dimora deHe famiglie stesse, :prolungandosii per molti mesi per­
mette talora di .fure, accanto alle a:bitaxionf, qualche .coltivazione. La zona 
degli stavo:li, come si aocennò, !non è continua, · trovasi poèo sviluppata 
neHa parte occidentale della. regione veneta, più nel . Bellunese e nel 
Firiuli. Dove essa esiiste, si ~re1eva di poohe centinaia di :metri alle 
abitazioni permanenti, e ~i intere-afa spesso ~on · queste. Cosi il massimo 
numero di stavoiJ.i si trova nel Cadore neHa zona tira 1300 e 1400 in Carnia 
inv,eice fi-a 800 e · 900 e nella regiooe ,preailpina del Fri-uli fra 500 e 
600 metfli ~pp. 31-33). 

L'oHicoltura nella laguna veneta.· 

Ai molti riscontri l:ìra 'la vita economi-ca dell'uomo neH '·alta montagna 
veneta e ndJa· la-guna, un altro se ·ne può aggiungerre, relativo a!ll'agricoi­
tufla_ (*). Il coltivo a VJ!Jnga ·è ca:ratteristico deJ,Je due regfoni esterne. 

L'agricoltura lagunare è, però, lben altrimenti redditi21ia, ed ha spicca­
tissime oairatteristiche sue proprie . .Prescindendo dalle povere seminagioni, 
che dànno un ,prodotto aooessorio in ·alcune -valli da pesca, due colture, 
fino da tempi assai. ,remoti, si andaf\118no sviluppando neHe isole interne 
delle lagune e sui )i;di sabbiosi : quella deHa vite e quella degli ortaggi. 
Vi~eti sono estesf spe,cialm~te ,in v:icinanza de,g1i abitati a Torcèl!lo, a 
S. E!"asmo, · a Lido, presso Pellestrina e Chioggi,a. AUa vite sonò spesso 
associati alberi da .frutta e colture ortensi. 

Ma ,queste, aHrov,e, sono specializzate ed hanno assunto modernamente . 
uno S'Vlilu,ppo meraviglioso in modo da tirasformare 1n suolo reeéfflfo quasi 
tutte le sabbie mobHi 'litOl"anee fra Piave ed Adi,ge e la stessa foro proseou­
zione entm te-mi nel delta del Po, fino a questo fiume (verso Rosolina, 
Donad'a e Contàirina). Questa cosrituisce l'unica zona del Veneto che si 
possa dire veramente orticol,a, nel senso che gH ortaggi ne icostituiscono 
iI prodotto, quatido ,anohe . non esçlusivo, prevailente. ·Essa· non soddisfa 
solo a1I consumo de-Ile città vicine, Venezi,a, Padova, Chioggia, ma dà 
Juo~ ad una intensa esportazione, in non pkcola misura diretta ali 'estero : 
comprendente più che altro patate primaticce, cipolle ed 'agli, legumi freschi; 
cavoli, aspa,raigi, proponi e cocomeri. ,La ·esportazione dal solo me-reato di 
Chioggia sale a d!"ca 5 milioni di Hre. · · 

Le condizioni privilegiate di suolo e di opportunità di lavoro e di 
smercio che •P.resenta la zona salbbiosa ded HtoraH, non escludono natuml­
mente ohe notevol-e •produzione di ortagHe vj si-a in altre ,regioni venete, 
specialmente nel Pllldovano e · che, ,per esempi<>, prodotti ,rinomati (piseMi, 
asparragi ecc.), non dfano ranèhe alcune plaghe 1nterne del Polesine e .te 

• colrine Veronesi, Vi-centine ·e Friu1'ane·, 'llll'Cune -delle quali sotto ,I '·aspetto 
climatico sono più ·favorite, oomè se ne può tra'l'te indizio dalla p!'esenza 

. 
(*) 11 M. nelle pam:. iprecedenti osserva che : a) •per '.a sua vegetazione spon~anea 

la zooa ·Laguna1'e sa,rebbe in rpaTte .nel dominio del bosco e diel pascolo come l'al'.a 
mootagna; e b) la zona stessa, iper 1e sue coridizio-ni di sfr1.1tcament-o, spetta a11a 
regione del.l'abitat-ione temporanea, e ne spiega ,le iragioni. · 
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dell'QIJ,i,vo, che oggi man,ca del ·tutto sui Hicl;i veneti ed anche. in passato 
ebbe scarsissima diffusione, il ohe non trova una spie,gazionè tanto neHe 
peggiori çondizioni termiche, quanto piuttosto in quelle qlj umidità (nebbie). 

. E' degno d'attenzione .jJ !atto ohe agli spazi · di coltiv.azione ortense 
della ,regione laiguinare non corrispondano sempre· sedi permanenti ; i 
cc c,asoni » che i.:i sorgono, servono lbensi a c1:1stl>tlirvi gli attrezzi mraiH e 
a brevi dimore nei periodi di maggiori lavori, ma non ad albitazioni st,abiH. 
I coltiivatori della laguna si recano in bairca di buon ma,ttino ai loro orti e 
la sera ritornano aUe·loro fontane case. l•loro prodotti, poi, li smerciano 
a Venezia ed a Ohioggia, donde vengono spediti ai vari luog,hi di consumo 
d'ltaHa e di fuori. 

iLa rona orticola dei Hdi lagunari· non si estende oltre il Pia·v~ e 
raggiunse questo !fiume solo· di recente, dopo ohe, cioè, fur,ono messe a 
coltura le sabbi,e deHa regione di Cav,a Zuooherina, che rappresenta il 
Comune della provincia di Venezia, ove più intenso fu il processo di colo­
nizzazione nel1'11iltimo qua'l"antennio, come può esser-e indicato dal ~atto 
che ta popolazione aumentò dal 1$71 al 1911 neHa proporzione del 10S%. · 

' Ad oniente del Piave finora questa e:stension1e j;f'eH'orticoltu'l'a mancò, 
non ,già peiÌchè ,la costjeni iritÌHma non presenti conqizioni fisiche a ciò 
opportune, ma perchiè troppo lontana dai mercati ove" si organizza l'espor­
tazione. Del resto l1e condizioni antroipogeog:ra:fi1Cihe delle, fa:gune friulane 
sorto ben diverse da quelle veneziane. Mentre nelle prJme si sono conser­
vate condizioni economiche basate rprincipaJlmente sullo .sf'rutt8!Illenfo delle 
ricchezze ohe natuira~mente offre la regione, nell'ultima queHo ha limì,tata 
importanza di fronte 111lla utiHzzazione della ,posiziot1e geog,rafioa, favonita, 
in alt~i tempi, · da oondiziòni storiche., pier la quale potè 'sviluppairsi e 
prosperaire uno dei centri mar.inari ed dndustriaH più importanti del mondo 
e questo oggi viive non· solo 'del passato, ma anche della moderna vita 
economi'oa. Tuttavia da Mairano, ohe è una vera oasi dì pescatori v~1eziani 
in territorio Fdufano, a Bu1'ano, a PeUestrina, a Chioggi<a si ritrova lo 
stesso fondo di _,popolazione, ohe ha in farga misura conservato in comune 
vecchi costumi ·negli usi d>eHa. vita 1familiaire, nena organizzazione e nello 
esercizio deHa peséa, nei! 't_I!odo di rpensifre ·e neMe ~ttitudini fisiche e morali, 
molti aa:iohe· dei Caratteri, ohe, sì,a pùre affinati, è dato riconoscere negli 
abitanti deHa ste'S'Sa metrcpo'i. · • 

Ci s'i acconge di essere di ,fronte aid una popolazione molto diversi 
da que!J,il deHa montagna, se non ahro per fa statura, in ,genere più bassa, 
e ,per '1a maggior prevalenza de:J tipo bmno, ma ben più i,er il dialetto, 
per la fo~i·a di vestire e per H modo di pensare. Anche il pesoatore 
Chioggiotto si alilontana ,per pareelehi mesi de11 'anno dal luogo natio, come 
l 'emigrnnte d'ella montagna, ma in condizioni, 'ben diveasse, e. ben diverse 
sono anche le condizioni neHe ,quaH e1sso 1'asci'a Ia 1Iami'~lia e in questa • 
ha inizio l'educazione deUe nuO'\'e genernzioni. Quan1do si .prescinda dalla 
laivorazione domestica dsi merletti, la donna del Htoratle, a differenza d:a 
queU,a. de Ha montaigna, ha necessari,amente ,parte· !ben piccola nella vita 
eoonomkamente ,atti'va (,nel comune di Chioggia meno de,l 15% deHa popo­
lazione attiva è costituita da femmine), e, ,per fa stessa struttura e pÒstuira 

178 



DI UN10PERA INEDITA. DI OLINTO MARINELLI• 

del1e aibitazioni, e per H olima che lo consente, non v'è spesso altro luogo 
dl dimwa diurna:, di :lavoro e di conversaizione se non fo pubblica via, e · · 
questa viene a oosti>tuilf"e queg1,i ambienti con. tanta oonosc<enza dei.luoghi 
e con t,anta maestria ritratti da Carlo Goldoni. · 

E' certo 1liil. ambiente di ,pettegolezzi e di superstj,zioni, ma nel qui9!1e 
ha ipuire ,la prima pl1aisma1uim quel tipo simpatico di Ghioggiotto, mora1'e, 
reUgioso~ amante della famiigl,ia, oui ,le ~otte e gH amori col mare daranno 

. poi ,quel})' ardire, quel1la pazienza, q_ueUa ingegnosità, ohe gli fanno e.vere 
· un vèro primato ,fra ,j, pescatoni i(tell 'Adriiatico. Certo che noi qui ci troviamo 

in te11ritorfo Ùmano veram:nentie opposto . alfa ,montagn·a, cosi per n forte 
analfabetismo (comune di Ohioggi'a, 54%), come :per il contributo al gioco 
del fotto, ma ir10n certo diverso per maggiore delinquenza e<Hmrnoralì tà; le . 
baruffe di parole raramente ,degenerano in risse, e v'è in genere un fondo 
di onestà non inferiore a queHo de.Ne aJt.re pairti de·! V·eneto· (,pp. 48~sn. 

Origine· e• sviiluppQ di '.Venezia. La struttwra, dèlla città. : 

1Nell'810 'Ri~to divenne, come sede del doge, centro politico deila 
regione; ma solo due secoli dopo a,ssu11_1e H posto di Torce1'1o come centiro 
commerciale. E' noto ,quanto le crociate contribuissero allo sivilupipo della' 
nuovà città, ohe nel secolo XHI poteva <ben ,a ,ragione assumere i,1 nome 
di Venezia, poioh~ in essa, ormai, si compendi,a'Va J,a vita di tutta la regfone, 
a oui 'el'a ancora rimasto quel nome (Ducato), essendo 'ie altre città o 

· scomparse o iprofoni<l'8JIJ1ente decadute, ovrveiro in vi,a di assumere runxione 
· di sdbbcmghi di Venezia. La oittà de·i ricchi mercanti poteva 1J.asci~ al1e 
isole 'Vidne sia la più umiile vita daNa ,pesoa, deJ.l'estirazione del sale, 
dell 'orticoltu,r1a, sia consenti'.re ~he ta11llna di esse fosse sede di monaste11i, 
irltre luogo ove i tj_t,c,hi ·,àvevano le loro ~iUe ed i loro giardini 1e su altre 
ancora confinare osipitiaH e laezzaretti, e tlna ·sceglierne ·a dimora dei moa-ti 
e, sia pure più tardi, ~asferire in alounia quafohe indust-ria speciale (Murano). 

Perohè ·aHe 'isolette sul Canal Grande sia toooata la sorte di assumere 
questa pa1rte rprev·a,len1:e Ì!iisipetro a ilooaHtà la1gunari, ohe present11JV1ano n{?n 
diversa si'tuazione geografl<oa, e .p,oco differente ,posizione topografica, puì'> 
èssere, forse, spi~gato, da un faito con fa maggior sicure,zza che le isole. 
entirolagunari presentano - c·ome fo prova t•l!tta ila storia di Venezia, .Ja 

· quale salvo' ohe agl,i· :inizi, non ebbe bisogno di a1'tire mura fuor di quellle 
costituite d1aHe aç,que ohe ,Ja, ciroondano --,- ·rispetto cosi a quelle del mairgine 
interno deHa hrguna, come ,rispetto a queil,le dei ~1idi, meglfo• esposti ai 
dmini del nemico proveniente da•! mare (guerra di Chioggia) ed anche lllJ.le 
· fur:i!e .. di questo (,Mwamooco, distrutto e •rÌ'COIStruito a:ltmve). Anche oggi 
Veitezw. con N suo Lido ,(.J,inea 1forti1ft,cata e stazione balnearia), con Burano 
('oentiro peschereccio e d'ell'industria dei pizzi), con- Muran-0 (centro mdu­
striale), con Chioggia (oentrn peschereccio ·ed ortiicolo e porto di r:Uasoio), 
con ,Mestre (S()lbboorgo commerd,ai\e di terraferma), con Fusine (scalo interno 
nena .Jaiguna), costituisce un sistema ipaleogrlllfioo, i cui legami sono venuti 
certamente svHuppandosi e, mutandosi attraverso i tempi, ma i,] cui centro 
·resta fo stesso .. 
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Non va ,dimenticato come fa Venezia nel secol°' XIII fosse, come 
grandez:zia complessi'Va e come st,ruttu'l'a fondamentale e quasi •anche come 
popolazione, poco inferiore a quella idi oggi. H caseggiartò era bensì meno 
esteso, poichè nu,ovi spazi rfurrono interrati poi, srpecialmente nei secoli XIV 
e XV, ed OC'Clllrpati da oase; ·ma .Ja pianta del'ia città era quella attuà!le, con 
la iforma carratteristica che •ad essa ,imprime H Canail Grande, . col complesso 
sisterna dei canali minori cheITa dividono in più di 100 isole. Questo sistema 
corrisponde solo in parte, e forse uniç,amente nelle Hnee genera!li, ad un 
reticolato di rii; il suo stesso tracciato mostra, se non la sua ori.gine de,! 
rutto artirfioiale, certo le molte retti,fìchre ed ag,giunte sulblte rperr opera 
dell'uomo, le quali non consentono di riconoscere ·n disegno primiti'Vo. 

La strutruira del!la città è poi rqru•anto mari tiipica; i oarna;1ri ed i caJm,pi 
ne costituriscono gli elementi •strutru•rarli rpiù Clli'i"atteristici; i primi rappre­
sentano il sis~a p11incipale di vie, su. 1011i prospettano c11S1e e palazzri, gli 
ultimi sono le piazze (in origine, rfoirse, sacrrati) adi-acenti alle ohiese; il 
pozzo, che ,raramente manca in mezzo ald essi, oi, rricorda: come ia gente 
vi affluisse non unicamente pie,r. ,ragioni di cu~to. Solo su pÒOhe vie princi­
pali (m·ghe, sani:zimte), si affàooi,ano atbita2ioni e botteghe. Del resto. H 
compliesso.•slstema dei, ~< caJli » 1anrgusti, tortuosi, spesso terminanti, in c~ti 
interne, si sviluppa awunto fira i canali ed i rH da un !arto, ,a.ri, quali [a 
ma:ggior .parte mette capo, e i oampi e '1e vie maestre dal!',altro, con dispo­
sizione tale da farr pensare che si · tmttasse quasi sempre, in origine,. 
piuttosto di viuzze prÌIVa,te e 'Vicinaili, che non dì strade di uso pu!bbHco. 
E sembra che ,realmente cosi fosse, come ·el'a oertaptente in origin,e, del:la 
ma1g1gior: parte dei ponti, costruirti per lo più in ,legno e non adirbiti a oomune 
beneficio. I ponti in mu,ratura, ile H fondarmenta » ('Vie in sponda ai cainali), 
i ~ii in:teinrartii, le piscine bonificate ecc., •sono oplera specialmente dei 
secol,i, XIV e XV, rool che fa, vi-abilità iintema, ebbe certo un m,a,ggior svi­
lUIJ)IW, .il ,qruale potè essere modèrnamente per.Fezionarto; esso costituì fino 
agli 'll!ltimi tempi un sistema secondairio ,rospetto a queJrl-0 acqueo. O~i. pi,rò, 
anche nei palazzi, gli inigreissi ,posteriori sui calli sono genreirailmente più 
iireiquentati di quelli ,prinoirpa,H sui oana.Ji, mentre lo svi1uppo del servizio 
"4éi 11 vaporetti »., ha diminuito l'usò del'le gondor1'e e de1'le <bàrcJhe private. 

. Quanoo oggi si OO!llsidera la città mamnorea sorta _sui sudlj foorgosi 
-delta la'guna, conviene tener presente varie a:ltire oiiroostan7Je. Verne7lia potè 
non soltanto dnundaire •aS'sai presto a munirsi dkettamente contro i nemici 
estem,i, ma non ,provò mai, si può dire, le condizioni rpoliticlte e sooia:li, 
ohe sipiegatTo il sor.gere di queMe oase fort~ficate e ~Trite, ohe rfuron.o una 
tira le ca1ra,tteristiche de:1:le OÌ!Mà miedioevali di rterrraferma e di, cui si· hoono 
tutt-orra tanti 'l"esti e iricordi. Le ,dimore priwte dd;!e stesse if81J11,iiglrie più 
potenti non assunsero, quindi, in nessun caso ,l'aspetto dri maS'Siooi oastet:li, 
ma di semplici pa'lazizi, non vasti, •impedendolo fa ,ristrettezza delrlo spazio 
dispornfuile, mm ~'Vi ipercihè non lo OO!llsenti1Van-0 l 'instabi:lità de:1 ren-eno, 
ma [eggeri e squisitamente eleiganti. A daire noro maggiore sneJ:lea;7Ja oon­
tirilbuì quella airohHettuira cSII"atter,i'Stica airalbi>-arohfaouta, ohre oi ha dato i 
gioieHi deHa Ca' d'Oro, deilla Oa' Fosca:ri, del .Pafl.,azzo Pisani, ed inol1're 
il IP.alazzo Giustinfani, i1 Pai1azzo. FoscllJl'i ecb., e ohe si rritrova · aJnclte in 
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monumenti chiesastici solenni, come S. Stefano e S. Ma.Tia dei Frrairi, e 
che ha rlascirato del rresto vestTgia disseminate •in tutta la oHtà. 

A questa architettura appartiene anohe il meirarvvglioso rP.a'1a~zo Ducale 
la oui costruzione, dalla metà del Trecento si 1)rotrasse per 111n secolo. 
Codesto stirle sorse in fondo sotto gH stessi, 1influssi sotto ri rqu~H si sviluppò· 
il rempio di S. Marrco, Ira cili ossa:tura bi1zantina del seoolo XI, si fJregiò 
di eleganze gotiohe, ·a11ohiirowte, arrabo-nomianne, compendiando tutti gli 
elementi artistici rdei varri secoli nei quali si svolse aa sua orn811llent~ione 
e aocettanido materrfaH tolti in tutti i paesi ai quali si e~ese il dominio 
deMa, Se·renis:sima. 

L'influenza di queliJ.a stessa a•rte, ohe av,eva saputo daire un so11r,iso 
di grrazia al severo ,gotico, continuò anche nei secoli nei quali domiTmvano 
ormai diversi sttH, se non altro infondendo quello spirrito di leggerezza, 
onde gli stessi monumenti d'ella pesante decaldenza ibal'OCICa sono ,a Venezht­
affinati e .ìngenti:Ji.tì. Quando, per :influsso deUa rrinascenza fareo acuto si 
addolèisce neH '·aroo ·a tutto sesto, neH 'radattarrsi alle necessità e alle possi­
bi.Jit,à de:He partioolarri condizioni deHie Lagune e allo stesso am~iente airohi­

·tettoniC'O rprecedente, si mantengonò, almeno neH',eleg,anza dei liregi' e 
dei ri,vestimenti marmorei, alooni dleicairatteri ,precedenti, come l'ratte&tano 
fo Plroèurntiv,e V eJcclhie, ~a T orrrre de1110rologio, ri,I ,palazzo V endrr811llin 
Ca!el'gi, l'Antica Biblioteca, la Chiesa di S. M•a!I'ia dei Miiraooli, J.a Souofa 
di S. Marr'oo, la Loggetta del Sansovino. E rpoi nelle ·Jliroourrative !Nuove, 
nel ,Parlazzo Ctmtarrini, ne!Jla Chiesa deHa Salute, ne11a Dogia:na di Mare 
ed in ailtri ecti1fici, ia pesante~a di stUe si attenua in eleganza di linree, 
che 59ttraggono daUa .goffaggine pe~fiino monumenti de11a più ra'V'anzata 
decadenza; come i pa.Jazzi Rezzonico ·e Plesaro. H Canal Gra:nrde, fa via 
aioquea più meriarvigliosa dlèl mondo, daUe diverrsità arrchitettonfohe dei 
palazzi ohe Io fienoh~ggiano acquista non disarmonia, ma varietà, la quaJle 
è accrescil\lta dai! ponrte d'i Ri•alto, ohe, col suo ,~ande aTCO sostiene due 
serie di botteghe e tre vie. La rpia:zza, S. Mairco ,poi, con il suo C8Jll1rpan,i.Je 
da poco rioos1'ruito, con i meral\,'.igjliosi •edifici che ria fianoheggiiano formanti 
quasi un edificio solo, con il ,giro rdei portici, con 111 vira, caratteristica, ohe 
vi si svolge di giorno e di notte, dà piuttosto i 'idea del più rioco ed elegante 
salotto- de'1 mondo che del centro di una città. · 

Questo carratte:re d'i int,imità semll,ra del resto ave1re la vi>ta <Ili Ven&ia, 
anche quan<io si svoFge nei oampi e campielli re nelle strette ioam, e neMe 
oase pri'V'llte., ed essa trova quasi un simoolo neHa •gondola, la imlbaroazione 
carratte,riistica de11a Pagup.a. 

Siffatto ambi·ente contriibul senza duibbi(j ~n qualohe misura neH 'edu~ 
care il ·popolo a qn•ei modi di. urbanità, di ,gra7lia e di gentHez2Ja, di rispet­
tosa famj,gliarità, che, àooappia:ti al d:ial·etto dolce ed airmonioso, attissimo 
ai canti d'amore, lo rendono a tutti simpatico. La vivacità <l'i parole eccede, 
per?>, tirlora in lirizzi troppo mordaci, e fa gai-ezza lè aooompagna1ta da 
soverohiio amore dei divertimenti, e d.a scarsa prieviden?Ja: e limitata opero­
sità: sono difetti, pero, questi rpiù del passato ohe del rpresente, e vengono 
l11!11g811llenre compensati darlla on•està e mitezza d'·anirno, ohe, assi•eme !Mia 
intel:Hgenza sveglia, sono i carrertteri fondamentali del Veneziano. Nè con-
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"iene daT soverchio peso al forte contr:ilbuto dato ~I gioco del iotto, alla 
percentuale ancora ,elev·Ma q'ell ',a.nalfabetiSl!Ilo, · aUa ~requen~ del:le · persone 
dedite aH 'ulJbriacheiza, ohe inducono qualcuno a giudizi ·meno favorevoli: 

, la statistica <!ella delinquenza m-OStra che il ,popolino non è 'più vizloso di 
· quello di altre grandi òittà · d'ItaHa. Non va del ,resto dimenticato come 

Venezia abbia modemllllllente Ì'!'a,versatQ un vèro peri·colo di crisi, pÒfohè 
• ha dovuto adattalf'Si ·a condizioni economiche del tutto nuove, senza· J)Qter 

mutaTe ,quelle fisiche neHe quali è nat:a e viSISUta ,per secoli (pp. 68~ 71). 

Lo sviluppo di Padova., Lé ooratteristiche della città. La vita moderna. 

Sui 1fiumi che mettono capo aHe 1,agune già J 'antiohità aveva \dsto· 
sorgere e svilupparsi centri abitati, oltre che ,presso gli sbocchi e dove a 
monte cessava naturnlmente ila rna.vi·gazione, pure in posizioni i111temied~e. 
anche in coITisponden~a ai varri porti, cioè ai luoghi ove J,a viabilità per 
teITa si accordava ron quella per acqua. · 

Il più notevole di ,q u·esti ,fu certamente .Paidova, il:11 'epooa roman111, una 
fra ~è ma•g,giori C'ittà .id''1t,a,1ia, che albibattuta d,a,gli Unni, fu perb in grado 
di T'i111Veirsi d~i danni ipa:titi in modo da porer resi~tere per 40 anni ll!lla 
conquista dei ,LongdbaTdC Distrutta ,q'a questi, fu. poco dopÒ riedi'fioata e1 

sotto ,i F:ranohi, sede di un conte, ·ci ap,pa1'e una fra l•e maggiori città della 
Venezi,a, e 'la sua importanza mootenne net ,periodo feuda1'e. Anche dopo 
che Venezia era divenuta il oentro oommeroial-e più attivo del Veneto, 
togliendo ·a IPaidO\Ta ,gran pa1rte della sua imlJ)Ortanza come luogo coHegato 
al ma,re, quest'ultima fiorì, spedailmente duTante 1 '·epooa comunaile, sia 
grazie alJie v'ie di narvigazione ·,interna di cui era centrò, sia grazie alfa 
ampiezza ed a,Ifo sviluppo •agricolo del tenriitorio ohe ne d'i,pendeva. 

Ne'I secolo XII ,arvevà una ,popolazione di oirrca 15.000 abitanti; la 
ce-rchia di muI'a,' costruita f\ra i,l 1195 ed il 121 O, raochi11.1deva pno spa2io 
grossol·anamente orvaile, esteso g.ià quasi un Kmq., e nel secolo XIII, la 
raddoppiata popolazione si era espansa in S()lbborghi cresciuti specia•lmente 
lungo le vie dirette verso Venezia, verso Cittadella e verso Este, i quali 
furono iI:Jclusi nel secolo XIV entro le mura, abbraccianti, nel loro· peri­
metro triangolare, uno spazio misurante circa 3,5 Kmq., occupato, allora . 

. in ,gran parte da orti e campi, e non anoora oggi coperto tota~mente di 
caseggiato. 

La popolazione di Padov,a effettirvamente ebbe nel secolo XUI e ne,! 
prinoipio del seguente uno sviJ.urppo not.wolissimo, ,tillie da farJie su,pocare 
i 40 miJ,a ab-i tanti· ( 41 mila nel 1320), segno questo di una prosperità, che 
stava in rapporto così oon l 'esteinsione d'el dominio politico oome con 
lo sviluppo industriale (specia1mente arte della fana). Segue un 11,ungo 
periodo di decadenza, ,a,ccent4a-ta specia1mente nei primi tempi del dominio 
Veneziano (nel 1430 la città era sioesa a meno di 17 mila uh.), inte!'rotto 
d,a pa,rzia:li ·risvegli, ohe ci porta fino al secolo XIX, per vedervi · iniziato 
un lento incremento òeHa ipopolaxione, notevole, peTò, qua,si solo n·ell'ultirno 
quarantennio, e IJ"iguanfante più i'I comm1e di Padova ohe '1a dttà. Nel 1871 
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la popolazione di qùesta ·era infatti di 45 mHa abitanti, nel 1911 d'i 52 mila, 
mentre i1 .oomun'e conta;v,a rispettivamente 66 miila è 96 mila· abitanti.· 

La città si è· ibensii aHa,rgaita al di fuom della cinta medioevale delle 
inura, col 'vecchio sobborgo del Bassanello, con ,qù~Uo più recente della 
"8tazione forrovilaiJÌa. 1e con JHe di case ,anche 11\uo,r,i deHa Porta Corvo (Liviana) 
sino a Volta Barozzo dungo H '!'ettiifilo di PO'l'ta Euganea (già S. Gi()IVanni) 
fino alla BrenteHa, ma d:à, nel complesso,. ,] 'impressione di ,una relativa 
ricchez:z;a di 'SIJ)azio di rfironte al numero dei suoi abitanti. Pur essendosi 

· trasformata negli ultimi d'ec1enni, con le nuorv:e 'Vie costruite cosi nel centro, 
com e neHa zon·a· fra questo e . aa sta,zione lfe!f!l'ovia1ria, oon ;J 'aibbattimento 
di ,parte delle mura, sootitui:te da ipulbblici :pa:sse,ggi, e con altre opere di 
ab'beHimento, conserv,a, perb, assai difflusi alcuni dei ca'!'atte,ri delle veoohie . 
città venete, con le 'Vie tortu:ose e generalmente non ampie, fiancheggiate · 
da portici iiTrègoJ.air.i e dissim:metricr (iche hanno uno sv;Hruppodi ben 12 Km.), 
e con edifici daJ,le ipa,reti annerite daH 'arz:ione del ,tempo e del clima umido 
e nebbioso. Pochi, ,perb, sono in esse i resti di quei palazzi èoronati di 

.. medi e moo.:iti di tO'l'ri, più simili a casteiMi che ad abitazioni ptivate, che 
i srgnorotti usiaiv·ano costruiire 'Pe'!' sè e ciircondare deHe case . pei propri 
c'Henti, che in caso di tumulti partigia:ni e di zuffe cittadine riunivano in 
una sola fortezza. · • 

La Padorva medhwale si ,riitrova principalmente nei .grandi edifìc1i 
l)Uibblici, dei quali il SaQon,e (P,aiJ,azzo della Ra1gione) è quel,lo che meglio 
ra,ppr,esenta la vita civile deUa città, sia perchiè, con la. stessa.. ~norme 
sua mole e con ,l 'ardite.zza de:Ila costruzi,one, ci di ùn !.idea deMa potenza 
del liibero comune, sia perohè 111el1le ~ue stesse vblte e portici ,a piianterra, 
costituenti una specie . ,di -me'!'cato coperto, e nelle diùe piazze adiacenti. 
de1Jle Bribe e dei Frutti, meglio si aocentra .Ja vita del ,popofo. Non !ungi 

. è anche la. :Piazza dei Signori (oggi Unità d'Italia) ove la 1ombardesca 
Loggia del Corisi,glio e il Palazzo del Capitano, con J.a caratterìistica torre 
delfOrologio, ci Ticortdnno le influenze ·artistiche ed il d'ominio di Venezi,a. 

Il Santo, c:ioè la Chiesa di S. Antonio, posta aHa periiileria de.Jla città, · 
è per- Padova il simbolo della vita ,reHgi:osa, sia perohè ci Ticorda il fervore 
reli,gioso degli oppressi nel triste periodo dei tiranni, si-a peTohè meta 
frequenta:tissima di peHeg'l'ini, ohe veniivano ed oggi vengono { 13 giugno) 
nelllo stesso tempo per soddisfa'!'~ j,J foro forivO'l'e 'l'~Hgioso, e ,Pe'!' la celebre 
fiera, ohe ha conservato, fino a non molito tempo fa, ,] 'importanza maggiore 
di ,qu,alunque altra del Veneto, trovando nel ,Prà deHa Valle (oggi· Piazza 
V.ittorio Emainueile) un ma,gnifioo campo di svi1luppo. li Santo è un edificio 
imponente, che assume una jntpronta òri'ginale· dagli elementi gotici, fram­
misti ai romanici, e ad altri di camtteTe biunitino. Padov·a, Ia dotta, fu 
celebre nel medio evo come centro di ~tudi, ma se antica lè fa sua univer­
sità (1222)., non altrettanto .Jo è l'edilfioio che ne ospita tuttoira ooa parte, 
e ,che costituisce, assieme ·al vicino caffè Pediroochi, costrnzione non note­
\"Ole di per sè, ma carntte'l'istica oome luogo di più frequellite ritrovo degl,i 
uom·i:ni d'i stud:io, come di queHi d'affa'l'i, il centro inteHettua:le della città. 

Tr.aversata, poi, çome è dal Bacohiglione e da canali da esso deriivati, 
Paidoiva ha le sue tipicihe « '!'iviere u, cioè v;i,aH Iunigo i corsi d'1acqua su 
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cui prospettano se11ie d:i case. Da èi,ttà di rii::ohi possidenti (il Pàdowno è 
regione ove prevale la grande·proprietà, Padova inoltre è luogo di dimON 
sèe1to anohe da 1ati,fondisti di ft'1tre parti <l'el Veneto), di studenti .e di 
oommeroianti e banchieri {si noti come Padov,a è iuna ka ~e oittà d',Italia 
con ma•ggior numero 'relativo di israeliti òhe dEWono !!"aggiungere i 1600 
individui), qnal'é eira ridotta negli 11ltimtl tempi:, dopo che si erian~ quasi 
spente ,le arti tradizionali (lana e seta), !l"ecentemente inizilJ Ia sua t:rasfor­
mazione in centro .manufa.tturiero moderno. Stalbilimenti metàllurgici,. fab­
briche di· rprodotti obimici, distiMeirie oorsero numerosi nena parte settoo­
triorullle deMa oittà, aJ <l'i fuori del.Je vecx:iM.e muira; i,ndustrie fa;vorite più 
daBa opportuna posizione della città !l"ispetto alla rete feiirov.iaria, ohe da 
quella rispetto ai canaH navigabili; oggi divenuti via secondaria di traf­
fico (pp. 76-78). 

· SUMMARY. - -The A. calle the attention of scholars on the work << La Venezia 
Propria» whi<:h the ·late Prof . .M_arinelli wrote towards the end of the ,! World War, 
as a_guide and model to his collaborators in describing Italian. regions. Olinto Marinel!i 
had accepted· the dkection of a work « Italy ahd Colonies » in 4 volumes, which tlie 
firm of Dott. Francesco Vallardi of Milan, had to pubiish; unhappily, owing to ·severa! 
reasons, the work was not continued.60f Olindo ·Marinelli's description of Veneto, we 
have only few copies of the proofs. 

The A. mentions Marinelli's' directions to his collaborators for the descriprion 
of Ita!ian regions, and shortly a-esumes 'his monography on Veneto. Some pages of 
the work ,jtself follow, conceming the transhumanoe ol Venebo, the h()!l'ti<lW~il'e in the 

· Venetian Lagoon, the origin and development of Venice, 'the -development of Pa'.lua. 
And he gives an abstract of every chapter of this unpublished work. 
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